
3. Dove un certo Mongolfier ha qualcosa a che fare con le rose profumate. 

Adesso siamo in grado di comprendere la differenza tra i due tipi di parole di cui si è detto, quelle dove agiscono anche i sensi e tutte le altre. Il primo tipo di parole (sole, mare, penna, cibo, ecc.) nasce quando le categorie atomiche vengono applicate al funzionamento dei sensi, come la vista, l’udito, il tatto, ecc., facendo nascere parole che viaggiano generalmente in coppia, essendo una il contrario dell’altra, come “caldo” e “freddo”, “duro” e “molle”, “opaco” e “trasparente”, ma anche isolate, come, ad esempio, i nomi dei colori, odori sapori e suoni.   

Il secondo tipo di parole (inizio, fine, soggetto, oggetto, tempo, spazio, ecc.) - dove l’attenzione non si applica all’operare dei sensi - corrispondono invece a categorie per così dire “pure”, date dalla composizione in vario modo di categorie atomiche, che cominciano ad avere un vero e proprio significato. Si hanno allora: le 27 categorie elementari, che sono composte da 2 categorie atomiche; le 279 categorie del sistema minimo, composte da 3 categorie atomiche; le più di mille categorie canoniche, dovute alla diversa composizione di 4 categorie atomiche o di due categorie elementari; e così via. 

Tutte queste categorie, come dicevamo, sono composte di categorie atomiche mediante le operazioni di combinazione “x”, metamorfizzazione “^” e inserimento “&”. Con la combinazione, le due categorie si fondono acquistando un nuovo significato. Con le altre due operazioni una categoria dà o riceve la forma (“F” è una “categoria mentale”) ad un’altra che funge da contenuto (“C”, che è sempre una categoria mentale). 

Per capire la metamorfizzazione (=C^F) e l’inserimento (=F&C) basta pensare ad un uomo che ha bisogno di un cappello. La metamorfizzazione corrisponde a chi si reca da chi fabbrica cappelli su misura: alla testa (“C”) occorre trovare il cappello (“F”) della forma giusta. L’inserimento invece corrisponde a chi, sempre per comprare un cappello, si reca in un negozio dove i cappelli sono già pronti: è la forma del cappello che deve adattarsi alla testa del cliente.  

Due categorie, chiamiamole “K1” e “K2”, che corrispondono a due significati - entro certi limiti logici e dialettici – possono essere correlate grazie ad una particolare categoria elementare: il /correlatore (implicito)/ (=CR=sxg) - implicito perché non detto: pensate ad una semplice pezzo di frase, ad un sintagma come “rosa profumata”. Oppure ad una frase più complicata come “la-rosa è profumata”: ebbene, il /correlatore implicito/ è presente anche qui. 

“rosa^CR&profumata”  

“(la-rosa^CR&profumata)^CR&è” 

Questa categoria elementare che non ha un equivalente tra le parole, è però importantissima: dal /correlatore implicito/, infatti, con ulteriori arricchimenti (=K^CR&K), scaturiscono sia le preposizioni proprie – vi ricordate? “di, a, da, in, con, su, per, tra, fra” - che quelle improprie – e cioè. aggettivi, avverbi, ecc. usati come preposizioni. 

Importante per le cose che diremo, è soprattutto l’operazione di confronto. Due categorie possono essere confrontate, facendo nascere così altri significati. La categoria elementare che permette il confronto, è la /uno/ (=UN=vxv). La /uno/, con la sua “unicità”, con la sua “singolarità”, ci consente di dare a ciò che viene prima il valore di paradigma di modello, di termine di confronto, e quindi una “unicità” – e a ciò che viene dopo il valore di riferito: al paradigma, naturalmente. Per comodità, con il segno “(” viene indicata l’operazione di confronto (=[--^UN&--]) e con le parentesi quadre, la memoria che struttura tutta l’operazione.

K1(paradigma)^UN&K2(riferito) = [K1(paradigma)( K2(riferito)] = confronto tra K1(paradigma) e K2(riferito)

Il confronto è come una bilancia: ha la virtù di mettere appunto a “confronto” i pesi con la merce che si vuole “pesare”. I “pesi”, che stanno sul piatto di sinistra, sono i significati che si vogliono assumere come paradigmi (sono dei modelli, dei termini di confronto); la merce invece è ciò che viene “pesato”, ciò che viene riferito al paradigma (o confrontato con il paradigma). Il confronto può essere con uguaglianza (“è proprio un chilo di mele”); oppure con differenza (“è un etto e mezzo, lascio?”).

 Ad esempio, ed è un esempio molto importante, dal confronto tra /causa/ ed /effetto/ nasce il significato di /legge deterministica/. Schiaccio l’interruttore e la luce non si accende. Questo effetto è dovuto – presumo – ad una causa: la lampadina che si è rotta. Analogamente, tutti corpi cadono, ma la mongolfiera non cade – effetto – perché è più leggera dell’aria - causa. Nella mia mente confronto l’/effetto/ con la /causa/ e ho una particolare /legge deterministica/: i corpi cadono, ma quelli più leggeri dell’aria (a causa dell’aria calda) non cadono (e questo è l’effetto: Montgolfier è servito).

[/causa/(/effetto/] = /legge deterministica/


